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prossimi dodici anni. Ci sono molti mo-
di in cui il presidente può, tuttavia, sa-
botarlo senza modifiche palesi. Per ora,
Duque ha parlato di cambiamenti nel si-
stema di giustizia, di tipo riparativo che
non prevede pene carcerarie per gli ex
guerriglieri. Non ha precisato, però, che

cosa intenda fare. Ciò che più mi preoc-
cupa, però, è la questione rurale.
In che senso?
Là è contenuta la radice della guerra. Il
nodo irrisolto della mancata riforma a-
graria e l’estrema concentrazione della

l rischio per il processo di pace
non è che le Farc impugnino di
nuovo i Kalashnikov. La stagione

della guerriglia è ormai conclusa. Se l’ac-
cordo con cui si è messo fine a quella
guerra non verrà messo in atto, temo,
però, una nuova stagione di violenza». A-
riel Ávila, analista politico e direttore del-
la Fondazione Paz y reconciliación, mo-
nitora con costanza il conflitto e la sua fi-
ne. «La conclusione delle ostilità ha avu-
to effetti straordinariamente positivi, con
la riduzione dei sequestri e della violen-
za nelle zone controllate dall’ex guerri-
glia», spiega. Non mancano, però, le ra-
gioni di preoccupazione. A cominciare
dall’avanzata di nuovi gruppi paramilitari
e criminali nelle ex roccaforti delle Farc.
E la lentissima implementazione delle
misure relative allo sviluppo rurale.
In questo scenario, che effetto può ave-
re la vittoria di Duque, critico dell’inte-
sa raggiunta dal predecessore?
Il contenuto dell’accordo, in teoria, è
“blindato” dalla Corte Suprema per i

I« terra – insieme all’esclusione dalla par-
tecipazione politica dei partiti portatori
delle istanze popolari – sono state le cau-
se delle cicliche esplosioni di violenza
nel Paese. Molto prima delle Farc. Se ta-
li questioni non troveranno una solu-
zione, potremmo assistere a un nuovo
conflitto nei prossimi anni. I negoziato-
ri – che, dal 2012 al 2016, si sono trovati
all’Avana per arrivare all’accordo – l’a-
vevano compreso. Per tale ragione, han-
no predisposto “correttivi strutturali”.
Metterli ora in pratica è l’unico antidoto
al ripetersi della guerra. 
Pensa che la vittoria di Duque alle pre-
sidenziali sia dovuta a una paura dei co-
lombiani verso la pace?
Non credo ci sia una paura della pace in
senso stretto. Bensì un timore generale
per la fase di cambiamento che vive il
Paese. Pian piano, però, la gente si ren-
derà conto degli enormi benefici che la
pace sta portando.

Lucia Capuzzi
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L’intesa con 
la Grecia osteggiata

dai conservatori 
Il progetto di legge
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Corteo a Skopje (Ansa)

Macedonia. Proteste e 26 arresti per il nuovo nome
SKOPJE

l governo macedone ha varato ieri il
progetto di legge sulla ratifica dell’ac-

cordo con la Grecia per il nuovo nome
del Paese ex jugoslavo e lo ha inoltrato
al Parlamento per la sua approvazione.
L’accordo, che ha stabilito il nuovo no-
me di Repubblica di Macedonia del nord,
è stato firmato domenica dai rappre-
sentanti di Skopje e Atene in una ceri-
monia ufficiale sul Lago di Prespa, al

I
confine fra i due Paesi. In Macedonia
l’accordo verrà sottoposto a referendum
popolare in autunno. In entrambi i Pae-
si l’intesa sul nuovo nome viene forte-
mente osteggiata dalle rispettive oppo-
sizioni conservatrici e nazionaliste, e il
presidente macedone, il conservatore
Gjorgje Ivanov, ha annunciato che non
firmerà la legge di ratifica poiché consi-
dera l’accordo anticostituzionale e dan-
noso per il Paese.
Manifestazioni di protesta contro l’ac-

cordo si svolgono quotidianamente sia
in Macedonia che in Grecia. Domenica
alcune migliaia di nazionalisti greci a-
vevano manifestato non lontano dal luo-
go della firma dell’accordo, mentre po-
che ore dopo a Skopje si erano registra-
ti scontri fra polizia e nazionalisti mace-
doni con un bilancio di 17 feriti e 26 ar-
resti. L’intesa pone fine a 27 anni di di-
sputa tra i due Paesi e “sblocca” il pro-
cesso di adesione dell’ex repubblica ju-
goslava alla Nato e all’Unione Europea.

GIAPPONE
Forte sisma a Osaka:
4 i morti e i 214 feriti
Tokyo. Forte terremoto in
Giappone: un sisma di ma-
gnitudo 5,3 ha colpito Osaka
e altre aree del Giappone oc-
cidentale alle 7,58 del matti-
no ora locale, provocando
quattro morti e 214 feriti. Le
vittime sono una bambina di
nove anni, travolta dal crollo
di un muro mentre andava a
scuola, due 80enni schiac-
ciati dal crollo di muri e un
84enne rimasto intrappolato
sotto una libreria nella sua
casa. Nonostante la forte
scossa, con epicentro a 13
chilometri di profondità in u-
na località a nord di Osaka,
non si è registrato uno tsu-
nami. Il sisma ha provocato
disagi ai collegamenti, con
decine di voli sospesi da e
per Osaka, la seconda area
metropolitana del Giappone
con 2,7 milioni di abitanti.

SPAGNA
Il cognato di re Felipe
è entrato in prigione
Madrid. Iñaki Urdangarin,
cognato del re di Spagna Fe-
lipe VI, è entrato ieri nel car-
cere di Brieva, ad Avila, dove
dovrà scontare cinque anni e
dieci mesi di reclusione per
frode e malversazione nel-
l’ambito dello scandalo
Noos. L’ex campione di pal-
lamano è sposato con l’In-
fanta Cristina, sorella del re.
Lo scandalo Noos era scop-
piato nel 2011 quando il ge-
nero dell’allora re, Juan Car-
los, era stato incriminato per
aver deviato fondi pubblici
per 6 milioni di euro attra-
verso l’omonima fondazione
sportiva diretta insieme al
suo socio, Diego Torres. 

In Colombia vince Duque
«Rivedrò il patto con le Farc»
Il candidato dell’ultradestra eletto con il 52% Iván Duque celebra la vittoria (LaPresse)

LUCIA CAPUZZI

hi ha vinto le prime presidenzia-
li del dopoguerra colombiano? A
chi toccherà guidare il Paese nel-

la difficile transizione dal conflitto alla
pace? Potrebbe sembrare assurdo for-
mulare simili domande a urne chiuse e
proclamazione dei risultati avvenuta nel-
la notte tra domenica e ieri. Il trionfo di
Iván Duque, candidato della formazio-
ne di ultradestra Centro democrático, è
stato netto, con il 53,85 per cento delle
preferenze, dodici punti percentuali in
più rispetto al rivale, Gustavo Petro, e-
sponente della sinistra radicale, fermo al
41,8. Non ci sono dubbi che sarà lui a
succedere a Juan Manuel Santos ad ago-
sto: per la prima volta, la vice sarà una
donna, Marta Ramírez. 
Eppure sono proprio questi interrogati-
vi ad inquietare la nazione all’indomani
delle elezioni. Perché Duque, 42 anni ap-
pena compiuti, economista, s’è presen-

C
tato come l’erede di Álvaro Uribe, figura
chiave della politica colombiana del nuo-
vo millennio. L’ex presidente e attuale se-
natore è stato l’unico a raggiungere la Ca-
sa de Nariño (palazzo presidenziale) al
primo turno, nel 2002. E a lasciarla, nel
2010, con una popolarità intorno al 70
per cento. Nonché con una sfilza di ac-
cuse – le ultime rilanciate i giorni scorsi
– di legami con i paramilitari dell’estre-
ma destra e di violazioni dei diritti uma-
ni nella lotta senza quartiere contro le
Fuerzas armadas revolucionarias de Co-
lombia (Farc). Il “fattore Uribe” è ritor-
nato con veemenza sulla scena alla vigi-
lia della firma dell’accordo con queste
ultime, nel 2016, spaccando il Paese a
metà fra acerrimi critici e sostenitori ac-
caniti. L’ex leader è stato tra gli opposi-
tori più intransigenti dell’intesa con cui
il governo di Juan Manuel Santos ha mes-
so fine a oltre mezzo secolo di guerra. Il
voto dei colombiani ora gli ha dato ra-
gione? Il “no alla pace” ha vinto la com-

petizione? Una risposta affermativa ri-
schia di fermarsi alla superficie, senza te-
ner conto della peculiare situazione co-
lombiana. Il Paese sta vivendo una fase
di profondi cambiamenti che spaventa-
no un’ampia parte della popolazione. Più
della paura delle Farc, però, sul voto di
domenica ha pesato la paura di Petro e
di una possibile “deriva venezuelana”. Un
vecchio proverbio latinoamericano af-

ferma che al primo turno si sceglie ciò
che si vuole, al secondo ciò che si rifiuta.
Non sono stati sufficienti allo sconfitto la
netta presa di distanza dalla politica di
Nicolás Maduro e il sostegno di vari e-
sponenti della sinistra riformista e del
centro progressista. L’ago della bilancia
è stato il multiforme settore moderato
che, il 27 maggio, non s’era riconosciuto
in nessuno dei candidati estremi. Que-
st’ultimo non ha sposato in pieno “la li-
nea Uribe” bensì ha ritenuto più tran-
quillizzante Duque di Petro. Del resto,
nelle ultime settimane, l’ultraconserva-
tore ha smorzato i toni. La pace è passa-
ta in secondo piano rispetto all’econo-
mia. Se, in un primo tempo, aveva pro-
messo di “fare a pezzi” l’accordo con le
Farc, prima del voto s’è limitato a parla-
re di «riforme», non meglio precisate. E,
dopo la proclamazione dei risultati, ha ri-
petuto: «La pace a cui aspiriamo richie-
de correzioni». Dopo aver ringraziato U-
ribe, il primo discorso del neoeletto si è

concentrato, però, sulla necessità di pro-
muovere l’unità e la riconciliazione. Du-
que sa che per governare dovrà mediare
tra i settori più oltranzisti dell’uribismo
e i votanti moderati che l’hanno scelto
come “male minore”. 
Dovrà, inoltre, fare i conti con una forte
opposizione della sinitra che, con Petro
ha superato la soglia del 40 per cento. Un
successo inedito nella storia colombia-
na. Per ora, le Farc – trasformate in par-
tito e con una rappresentanza di dieci
seggi in Parlamento per due legislature
– hanno espresso piena disponibilità a
collaborare con il neo-eletto e ad incon-
trarlo. Mentre monsignor Elkin Fernan-
do Álvarez Botero, segretario della Con-
ferenza episcopale colombiana, in un in-
tervista a Vatican News, ha chiesto al go-
verno di continuare a lavorare per la pa-
ce. Sia con le Farc. Sia con l’altra guerri-
glia, l’Ejercito de liberación nacional
(Eln), con cui sono in corso colloqui. 
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L’analista Ariel Ávila:
«L’intesa affronta le cause

della violenza. Se sarà
disattesa, nasceranno
nuovi gruppi armati»

Spagna. Presto rimossi i resti di Franco
SIMONA VERRAZZO

imuovere «nel più breve tempo possi-
bile» i resti del dittatore spagnolo Fran-
cisco Franco dalla Valle dei Caduti, il

mausoleo vicino a Madrid dove fu sepolto nel
1975. È quanto annunciato ieri in conferenza
stampa da Óscar Puente, portavoce dell’ese-
cutivo federale del Partito Socialista Operaio
Spagnolo (Psoe), molto vicino al neo-premier
Pedro Sánchez. 
Puente, come riferito dai media spagnoli, ha
sottolineato come la memoria storica sia una
questione «chiave» sia per il Psoe che per il go-
verno, che vuole convertire la Valle dei Caduti
in «un luogo di memoria e non di esaltazione
della dittatura». 
La decisione di spostare i resti di Franco – deci-
sione su cui la Chiesa cattolica non ha espres-
so contrarietà –, avverrà nel quadro della mo-
difica dell’attuale Legge della Memoria Storica,
la cui riforma era stata approvata dal Congres-

so, su proposta dei socialisti, l’anno scorso: a
maggio 2017, era passata la risoluzione, pre-
sentata dal Psoe e sostenuta da Podemos e Ciu-
dadanos, per il trasferimento delle spoglie del
defunto dittatore, da cui si erano invece astenuti
i popolari dell’ex premier Mariano Rajoy. Puen-
te non ha parlato di scadenze precise, specifi-
cando che «non è urgente», ma ha anche sotto-
lineato come «sia il momento di prendere que-
ste decisioni».
Il governo socialista intende inoltre introdur-
re nel Codice penale il reato di apologia del fa-
scismo e del franchismo, con l’obiettivo di met-
tere fuori legge associazioni e fondazioni, co-
me quella intitolata al defunto dittatore e che
lavora «alla diffusione e alla promozione dello
studio e della conoscenza della vita, del pen-
siero, del patrimonio e dell’opera» di Franco,
annunciando di aver lanciato una raccolta fir-
me per fermare lo spostamento delle spoglie
del Caudillo.
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RIl governo del
neo-premier
Sánchez vuole
convertire 
il mausoleo
vicino a Madrid 
in «un luogo di
memoria e non
di esaltazione
della dittatura»

Ma per la prima volta, la
sinistra ha superato con Petro 
la soglia del 40%. L’ago della
bilancia è stato il centro, con
cui il neo-presidente dovrà

fare i conti. La Chiesa: 
si salvaguardi il lavoro svolto

L’intervista. «Boicottare l’accordo
può provocare un’altra guerra»
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prossimi dodici anni. Ci sono molti mo-
di in cui il presidente può, tuttavia, sa-
botarlo senza modifiche palesi. Per ora,
Duque ha parlato di cambiamenti nel si-
stema di giustizia, di tipo riparativo che
non prevede pene carcerarie per gli ex
guerriglieri. Non ha precisato, però, che

cosa intenda fare. Ciò che più mi preoc-
cupa, però, è la questione rurale.
In che senso?
Là è contenuta la radice della guerra. Il
nodo irrisolto della mancata riforma a-
graria e l’estrema concentrazione della

l rischio per il processo di pace
non è che le Farc impugnino di
nuovo i Kalashnikov. La stagione

della guerriglia è ormai conclusa. Se l’ac-
cordo con cui si è messo fine a quella
guerra non verrà messo in atto, temo,
però, una nuova stagione di violenza». A-
riel Ávila, analista politico e direttore del-
la Fondazione Paz y reconciliación, mo-
nitora con costanza il conflitto e la sua fi-
ne. «La conclusione delle ostilità ha avu-
to effetti straordinariamente positivi, con
la riduzione dei sequestri e della violen-
za nelle zone controllate dall’ex guerri-
glia», spiega. Non mancano, però, le ra-
gioni di preoccupazione. A cominciare
dall’avanzata di nuovi gruppi paramilitari
e criminali nelle ex roccaforti delle Farc.
E la lentissima implementazione delle
misure relative allo sviluppo rurale.
In questo scenario, che effetto può ave-
re la vittoria di Duque, critico dell’inte-
sa raggiunta dal predecessore?
Il contenuto dell’accordo, in teoria, è
“blindato” dalla Corte Suprema per i

I« terra – insieme all’esclusione dalla par-
tecipazione politica dei partiti portatori
delle istanze popolari – sono state le cau-
se delle cicliche esplosioni di violenza
nel Paese. Molto prima delle Farc. Se ta-
li questioni non troveranno una solu-
zione, potremmo assistere a un nuovo
conflitto nei prossimi anni. I negoziato-
ri – che, dal 2012 al 2016, si sono trovati
all’Avana per arrivare all’accordo – l’a-
vevano compreso. Per tale ragione, han-
no predisposto “correttivi strutturali”.
Metterli ora in pratica è l’unico antidoto
al ripetersi della guerra. 
Pensa che la vittoria di Duque alle pre-
sidenziali sia dovuta a una paura dei co-
lombiani verso la pace?
Non credo ci sia una paura della pace in
senso stretto. Bensì un timore generale
per la fase di cambiamento che vive il
Paese. Pian piano, però, la gente si ren-
derà conto degli enormi benefici che la
pace sta portando.

Lucia Capuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intesa con 
la Grecia osteggiata

dai conservatori 
Il progetto di legge
sulla ratifica inviato

dal governo 
al Parlamento

Corteo a Skopje (Ansa)

Macedonia. Proteste e 26 arresti per il nuovo nome
SKOPJE

l governo macedone ha varato ieri il
progetto di legge sulla ratifica dell’ac-

cordo con la Grecia per il nuovo nome
del Paese ex jugoslavo e lo ha inoltrato
al Parlamento per la sua approvazione.
L’accordo, che ha stabilito il nuovo no-
me di Repubblica di Macedonia del nord,
è stato firmato domenica dai rappre-
sentanti di Skopje e Atene in una ceri-
monia ufficiale sul Lago di Prespa, al

I
confine fra i due Paesi. In Macedonia
l’accordo verrà sottoposto a referendum
popolare in autunno. In entrambi i Pae-
si l’intesa sul nuovo nome viene forte-
mente osteggiata dalle rispettive oppo-
sizioni conservatrici e nazionaliste, e il
presidente macedone, il conservatore
Gjorgje Ivanov, ha annunciato che non
firmerà la legge di ratifica poiché consi-
dera l’accordo anticostituzionale e dan-
noso per il Paese.
Manifestazioni di protesta contro l’ac-

cordo si svolgono quotidianamente sia
in Macedonia che in Grecia. Domenica
alcune migliaia di nazionalisti greci a-
vevano manifestato non lontano dal luo-
go della firma dell’accordo, mentre po-
che ore dopo a Skopje si erano registra-
ti scontri fra polizia e nazionalisti mace-
doni con un bilancio di 17 feriti e 26 ar-
resti. L’intesa pone fine a 27 anni di di-
sputa tra i due Paesi e “sblocca” il pro-
cesso di adesione dell’ex repubblica ju-
goslava alla Nato e all’Unione Europea.

GIAPPONE
Forte sisma a Osaka:
4 i morti e i 214 feriti
Tokyo. Forte terremoto in
Giappone: un sisma di ma-
gnitudo 5,3 ha colpito Osaka
e altre aree del Giappone oc-
cidentale alle 7,58 del matti-
no ora locale, provocando
quattro morti e 214 feriti. Le
vittime sono una bambina di
nove anni, travolta dal crollo
di un muro mentre andava a
scuola, due 80enni schiac-
ciati dal crollo di muri e un
84enne rimasto intrappolato
sotto una libreria nella sua
casa. Nonostante la forte
scossa, con epicentro a 13
chilometri di profondità in u-
na località a nord di Osaka,
non si è registrato uno tsu-
nami. Il sisma ha provocato
disagi ai collegamenti, con
decine di voli sospesi da e
per Osaka, la seconda area
metropolitana del Giappone
con 2,7 milioni di abitanti.

SPAGNA
Il cognato di re Felipe
è entrato in prigione
Madrid. Iñaki Urdangarin,
cognato del re di Spagna Fe-
lipe VI, è entrato ieri nel car-
cere di Brieva, ad Avila, dove
dovrà scontare cinque anni e
dieci mesi di reclusione per
frode e malversazione nel-
l’ambito dello scandalo
Noos. L’ex campione di pal-
lamano è sposato con l’In-
fanta Cristina, sorella del re.
Lo scandalo Noos era scop-
piato nel 2011 quando il ge-
nero dell’allora re, Juan Car-
los, era stato incriminato per
aver deviato fondi pubblici
per 6 milioni di euro attra-
verso l’omonima fondazione
sportiva diretta insieme al
suo socio, Diego Torres. 

In Colombia vince Duque
«Rivedrò il patto con le Farc»
Il candidato dell’ultradestra eletto con il 52% Iván Duque celebra la vittoria (LaPresse)

LUCIA CAPUZZI

hi ha vinto le prime presidenzia-
li del dopoguerra colombiano? A
chi toccherà guidare il Paese nel-

la difficile transizione dal conflitto alla
pace? Potrebbe sembrare assurdo for-
mulare simili domande a urne chiuse e
proclamazione dei risultati avvenuta nel-
la notte tra domenica e ieri. Il trionfo di
Iván Duque, candidato della formazio-
ne di ultradestra Centro democrático, è
stato netto, con il 53,85 per cento delle
preferenze, dodici punti percentuali in
più rispetto al rivale, Gustavo Petro, e-
sponente della sinistra radicale, fermo al
41,8. Non ci sono dubbi che sarà lui a
succedere a Juan Manuel Santos ad ago-
sto: per la prima volta, la vice sarà una
donna, Marta Ramírez. 
Eppure sono proprio questi interrogati-
vi ad inquietare la nazione all’indomani
delle elezioni. Perché Duque, 42 anni ap-
pena compiuti, economista, s’è presen-

C
tato come l’erede di Álvaro Uribe, figura
chiave della politica colombiana del nuo-
vo millennio. L’ex presidente e attuale se-
natore è stato l’unico a raggiungere la Ca-
sa de Nariño (palazzo presidenziale) al
primo turno, nel 2002. E a lasciarla, nel
2010, con una popolarità intorno al 70
per cento. Nonché con una sfilza di ac-
cuse – le ultime rilanciate i giorni scorsi
– di legami con i paramilitari dell’estre-
ma destra e di violazioni dei diritti uma-
ni nella lotta senza quartiere contro le
Fuerzas armadas revolucionarias de Co-
lombia (Farc). Il “fattore Uribe” è ritor-
nato con veemenza sulla scena alla vigi-
lia della firma dell’accordo con queste
ultime, nel 2016, spaccando il Paese a
metà fra acerrimi critici e sostenitori ac-
caniti. L’ex leader è stato tra gli opposi-
tori più intransigenti dell’intesa con cui
il governo di Juan Manuel Santos ha mes-
so fine a oltre mezzo secolo di guerra. Il
voto dei colombiani ora gli ha dato ra-
gione? Il “no alla pace” ha vinto la com-

petizione? Una risposta affermativa ri-
schia di fermarsi alla superficie, senza te-
ner conto della peculiare situazione co-
lombiana. Il Paese sta vivendo una fase
di profondi cambiamenti che spaventa-
no un’ampia parte della popolazione. Più
della paura delle Farc, però, sul voto di
domenica ha pesato la paura di Petro e
di una possibile “deriva venezuelana”. Un
vecchio proverbio latinoamericano af-

ferma che al primo turno si sceglie ciò
che si vuole, al secondo ciò che si rifiuta.
Non sono stati sufficienti allo sconfitto la
netta presa di distanza dalla politica di
Nicolás Maduro e il sostegno di vari e-
sponenti della sinistra riformista e del
centro progressista. L’ago della bilancia
è stato il multiforme settore moderato
che, il 27 maggio, non s’era riconosciuto
in nessuno dei candidati estremi. Que-
st’ultimo non ha sposato in pieno “la li-
nea Uribe” bensì ha ritenuto più tran-
quillizzante Duque di Petro. Del resto,
nelle ultime settimane, l’ultraconserva-
tore ha smorzato i toni. La pace è passa-
ta in secondo piano rispetto all’econo-
mia. Se, in un primo tempo, aveva pro-
messo di “fare a pezzi” l’accordo con le
Farc, prima del voto s’è limitato a parla-
re di «riforme», non meglio precisate. E,
dopo la proclamazione dei risultati, ha ri-
petuto: «La pace a cui aspiriamo richie-
de correzioni». Dopo aver ringraziato U-
ribe, il primo discorso del neoeletto si è

concentrato, però, sulla necessità di pro-
muovere l’unità e la riconciliazione. Du-
que sa che per governare dovrà mediare
tra i settori più oltranzisti dell’uribismo
e i votanti moderati che l’hanno scelto
come “male minore”. 
Dovrà, inoltre, fare i conti con una forte
opposizione della sinitra che, con Petro
ha superato la soglia del 40 per cento. Un
successo inedito nella storia colombia-
na. Per ora, le Farc – trasformate in par-
tito e con una rappresentanza di dieci
seggi in Parlamento per due legislature
– hanno espresso piena disponibilità a
collaborare con il neo-eletto e ad incon-
trarlo. Mentre monsignor Elkin Fernan-
do Álvarez Botero, segretario della Con-
ferenza episcopale colombiana, in un in-
tervista a Vatican News, ha chiesto al go-
verno di continuare a lavorare per la pa-
ce. Sia con le Farc. Sia con l’altra guerri-
glia, l’Ejercito de liberación nacional
(Eln), con cui sono in corso colloqui. 
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L’analista Ariel Ávila:
«L’intesa affronta le cause

della violenza. Se sarà
disattesa, nasceranno
nuovi gruppi armati»

Spagna. Presto rimossi i resti di Franco
SIMONA VERRAZZO

imuovere «nel più breve tempo possi-
bile» i resti del dittatore spagnolo Fran-
cisco Franco dalla Valle dei Caduti, il

mausoleo vicino a Madrid dove fu sepolto nel
1975. È quanto annunciato ieri in conferenza
stampa da Óscar Puente, portavoce dell’ese-
cutivo federale del Partito Socialista Operaio
Spagnolo (Psoe), molto vicino al neo-premier
Pedro Sánchez. 
Puente, come riferito dai media spagnoli, ha
sottolineato come la memoria storica sia una
questione «chiave» sia per il Psoe che per il go-
verno, che vuole convertire la Valle dei Caduti
in «un luogo di memoria e non di esaltazione
della dittatura». 
La decisione di spostare i resti di Franco – deci-
sione su cui la Chiesa cattolica non ha espres-
so contrarietà –, avverrà nel quadro della mo-
difica dell’attuale Legge della Memoria Storica,
la cui riforma era stata approvata dal Congres-

so, su proposta dei socialisti, l’anno scorso: a
maggio 2017, era passata la risoluzione, pre-
sentata dal Psoe e sostenuta da Podemos e Ciu-
dadanos, per il trasferimento delle spoglie del
defunto dittatore, da cui si erano invece astenuti
i popolari dell’ex premier Mariano Rajoy. Puen-
te non ha parlato di scadenze precise, specifi-
cando che «non è urgente», ma ha anche sotto-
lineato come «sia il momento di prendere que-
ste decisioni».
Il governo socialista intende inoltre introdur-
re nel Codice penale il reato di apologia del fa-
scismo e del franchismo, con l’obiettivo di met-
tere fuori legge associazioni e fondazioni, co-
me quella intitolata al defunto dittatore e che
lavora «alla diffusione e alla promozione dello
studio e della conoscenza della vita, del pen-
siero, del patrimonio e dell’opera» di Franco,
annunciando di aver lanciato una raccolta fir-
me per fermare lo spostamento delle spoglie
del Caudillo.
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RIl governo del
neo-premier
Sánchez vuole
convertire 
il mausoleo
vicino a Madrid 
in «un luogo di
memoria e non
di esaltazione
della dittatura»

Ma per la prima volta, la
sinistra ha superato con Petro 
la soglia del 40%. L’ago della
bilancia è stato il centro, con
cui il neo-presidente dovrà

fare i conti. La Chiesa: 
si salvaguardi il lavoro svolto

L’intervista. «Boicottare l’accordo
può provocare un’altra guerra»
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